
L’Italia˘si appresta˘a tornare al nu-

cleare.˘Perché lei ritiene che sia

conveniente per il Paese?

Perché paghiamo l’energia elettrica
il 30% in più della media europea e
il 50% in più della Francia, che rica-
va dal nucleare il 70% della propria
elettricità. Perché dobbiamo ridur-
re la dipendenza dall’estero, men-
tre oggi importiamo l’85% dell’ener-
gia che consumiamo. Perché il nu-
cleare è tra le fonti energetiche più
sicure. Perché dobbiamo affrontare
la sfida del cambiamento climatico
e il nucleare non emette gas serra:
per questo anche esponenti del cen-
trosinistra preoccupati per la salute
e per l’ambiente, come Umberto Ve-
ronesi e Chicco Testa, lo ritengono
necessario. Nel mondo ci sono 439
reattori in funzione, che generano
il 16% dell’energia elettrica globa-
le, 53 centrali sono in costruzione e
oltre 60 in progettazione, perché
tutti i grandi Paesi stanno investen-
do sul nucleare. Solo noi ne siamo
usciti col referendum dell’87 che ci
è costato oltre 50 miliardi di euro. E
continua a costarci caro: ci sono
molte imprese che non sono più in
grado di sopportare l’eccessivo co-
sto dell’energia elettrica in Italia.
Stiamo facendo i salti mortali per
tentare di convincere a restare nel
nostro Paese la multinazionale sta-
tunitense dell’alluminio Alcoa che
impiega duemila persone in Sarde-
gna e Veneto. Se avessimo una quo-
ta di energia nucleare non avrem-
mo questi problemi, i posti di lavo-
ro sarebbero tutelati e potremmo
eliminare uno dei fattori più impor-
tanti che riducono la competitività
del Paese.
Secondoun recente rapportodiCi-

tigroup il costo di ciascun reattore

nucleareètra i5miliardidieuro(se

non ci sono ritardi e tutto va bene)

ei6miliardidieuro(secisonoritar-

di di due anni). L’Enel Nel˘2008

dichiarava˘che un reattore costa

3-3,5miliardidieuroeoggidichiara

costi per 4-4,5miliardi di euro a re-

attore.Arevahadichiaratoche ico-

stidiOlkiluoto li dichiareràsoloalla

fine della costruzione. Quanto si

spenderàperogni singolo reattore

in Italia?

Con la Legge Sviluppo da me pre-
sentata e approvata dal Parlamento
a fine luglio, abbiamo riaperto la
possibilità di realizzare centrali nu-
cleari in Italia. Ma poi le centrali le
costruiranno e le finanzieranno le
imprese energetiche. Se non è con-
veniente farlo non lo faranno, nes-
suno le obbliga. Ma è evidente che
non è così, perché le centrali nuclea-
ri sono già convenienti con il petro-
lio a 55-60 dollari al barile, mentre

oggi il petrolio oscilla tra i 70 e gli 80
dollari ed è destinato ad aumentare
ancora man mano che la ripresa eco-
nomica si rafforzerà. Quello di Olki-
luoto è il primo reattore Epr in costru-
zione, quasi un prototipo. Quando co-
minceremo a costruirli noi, saranno
già collaudati.
Enel ha detto che saràungrande af-

fare italiano. Il 70%delle commesse

resteranno nel nostro Paese. Ma la

tecnologiaè tutta francese, a partire

daibrevetti,˘ecomehadimostrato il

caso finlandese saranno proprio le

società francesi agestire lamaggior

parte dei lavori. Non pensa che sarà

soprattutto un affare che non ci ri-

guarda?

È francese la tecnologia del reatto-
re, che rappresenta il 30% dei costi di
una centrale. Il resto è costituito da
impiantistica e lavori edili, nei quali
le nostre imprese sono molto forti e
già forniscono componenti per il nu-
cleare all’estero. Del resto, Enel sta
costruendo con Edf due centrali in
Francia e ne costruirà altre in Paesi
terzi. Inoltre, l’Italia potrebbe rico-
struire eccellenze su alcuni aspetti
correlati allo sviluppo del nucleare,
anche senza essere attiva sull’intera
filiera. Per soddisfare tutte le richie-

ste di forniture per la realizzazione
del nucleare nel mondo, le aziende
italiane potranno poi accreditarsi e
partecipare anche ad iniziative al-
l’estero, in partnership con aziende
straniere. Al recente incontro orga-
nizzato in Confindustria sulla ripresa
del nucleare erano presenti 470 im-
prese italiane.
Vistol’alto indebitamentodiEnel (in-

torno ai 50miliardi) come potrà so-

stenere il costo finanziario dell’ope-

razione?

Enel è una società quotata e ha piena
autonomia gestionale. Se nel mondo
ci sono 53 centrali in costruzione e
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